
Osservatorio  
delle Povertà  

RilevRilevRilevRilevazioni  relative all’anno 2001azioni  relative all’anno 2001azioni  relative all’anno 2001azioni  relative all’anno 2001    

Quattro esseri sono tra le cose più piccole 
della terra, 
eppure sono i più saggi dei saggi: 
le formiche, popolo senza forza, 
che si provvedono il cibo durante l’estate: 
i conigli selvatici, popolo imbelle, 
ma che costruisce la tana sulle rupi; 
le cavallette, che non hanno un re, 
eppure marciano tutte insieme schierate; 
la lucertola, che si può prendere con le mani, 



Breve scheda riassuntiva dei risultati del Primo Ra pporto 
dell’Osservatorio.  Anno 2001 
 
Le caratteristiche anagrafiche 
 
I frequentatori dei Centri d’Ascolto sono per 3/4 donne, e sempre per 3/4 circa hanno 
meno di 55 anni. Per la stragrande maggioranza sono portatori di problemi non individuali 
ma della famiglia.  Gli stranieri sono meno del 40% e anche tra di loro la prevalenza è 
femminile.  Di essi più di 3/4 provengono dall’Ecuador. 
In generale il livello di istruzione è medio-basso, con qualche caso sporadico di 
analfabetismo, ma si è registrata una percentuale significativa di diplomati e laureati: quasi 
il 9%.  Il 65% dei frequentatori ha dichiarato o una situazione di lavoro precaria o la 
disoccupazione, nei restanti sono compresi i pensionati.  La metà circa ha contatti abituali 
con i servizi sociali e con la salute mentale. 
 
I problemi  
 
Limitandoci ai problemi espressamente dichiarati, la mancanza di lavoro , il lavoro 
precario o l’insufficienza di reddito riguardano la quasi totalità delle persone e 
probabilmente è la causa di altri problemi quali la conduzione della casa, i disagi 
relazionali, la depressione, l’alcolismo… 
La casa e la sua conduzione rappresenta un altro frequentissimo problema.  Circa l’80% 
dei frequentatori dispone di una casa in affitto, da ente pubblico o da privato, e il 
pagamento dell’affitto, delle spese di amministrazione e delle bollette costituiscono un vero 
assillo. 
 
Il disagio mentale  
 
Anche in questo caso, limitandoci i problemi dichiarati, il disagio mentale in tutte le sue 
forme, dalla demenza alla difficoltà relazionale alla depressione, riguarda circa il 10% dei 
frequentatori, in prevalenza uomini, ma a questi sono da aggiungere tutte quelle forme di 
disagio relazionale non dichiarato, ma fortemente percepito dagli operatori. 
 
I problemi, al di là dei dati  
 
In tutti i Centri è stato rilevato, con tratti molto decisi, il problema dell ’incapacità 
gestionale , la non capacità cioè di gestire i propri pochi denari per cui spesso si 
affrontano spese non strettamente necessarie che superano le proprie possibilità e si 
rimane senza i soldi per l’affitto, o si ricorre a prestiti che non si è in grado di restituire.   
 
Un altro problema fortemente avvertito è l’adolescenza protratta : spesso è la madre 
anziana che si rivolge al Centro d’Ascolto per sottoporre la situazione del figlio o della 
figlia, ormai adulti e disoccupati, qualche volta sposati e con figli, ed è proprio la madre a 
mantenere tutto il nucleo familiare con la propria pensione.  Da qui anche il problema della 
convivenza. 
 
Se pochi sono i casi di tossicodipendenza, e relativamente pochi anche quelli di alcolismo 
dichiarato, moltissimi sono quelli di alcolismo ipotizzato.  Questa forma di dipendenza, 
spesso non avvertibile, può essere la spia di un inizio di “carriera di povertà”, di un “punto 
di non-ritorno” per cui diviene sempre più difficile pensare a un recupero e a un 
reinserimento nel mondo del lavoro e della vita sociale in genere. 
 
Il gioco e l’usura , poco dichiarati, sono probabilmente problemi molto frequenti.  Da più di 
un operatore è stato osservato che le persone sono state indirizzate al Centro dalla 
società finanziaria con la quale hanno contratto un prestito, con interesse ai limiti 
dell’usura.  Qualche volta le banche, a loro volta, suggeriscono l’indirizzo delle società 
finanziarie. 
 
La speranza  
 
Numerosi sono i casi che dimostrano che il Centro d’Ascolto è luogo di solidarietà e di 
speranza: la vedova che restituisce, a poco a poco, quanto le è stato donato e non 
prestato per l’acquisto delle medicine, la giovane madre che restituisce quanto le è stato 



donato e non prestato per l’acquisto dei libri scolastici della figlia, la giovane alcolista, 
vedova di un tossicodipendente, che trova la forza di guarire e trovare un lavoro, i 
tantissimi che chiedono “non denari ma lavoro” , lo straniero che, risolto il problema 
dell’alloggio, si mette a disposizione come volontario per ristrutturare una casa che potrà 
servire a qualcun altro…. testimoniano che i poveri, ancora una volta, sono scuola di vita e 
che il cammino intrapreso al loro fianco, anche in salita, anche scalzi, va percorso. 
 
 
 


